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        lettera R/R al Pres. Provincia di Padova








               dr. Vittorio Casarin

                                                                                                  pz. Antenore 3 -  35121 PADOVA
                    e p. c. a tutti i Sindaci dei Comuni 

                                                                               lungo l’idrovia “Padova-Mare” (via mail)

ogg : Osservazioni al PIANO di ASSETTO del TERRITORIO INTERCOMUNALE dell’Area  Metropolitana di Padova, in particolare sul RISCHIO IDRAULICO , interessante il Comprensorio di tutti i Comuni ad esso soggetti.

Vista la VALUTAZIONE DI COMPATIBILITA’ IDRAULICA  a corredo del P.A.T.I. e volendo sottolineare la gravità del rischio idraulico incombente sull’area metropolitana, l’Associazione di cui sopra, tramite il sottoscritto suo Presidente, intende riproporre il completamento dell’IDROVIA (già nota come “Padova-Venezia”, ma da noi ribattezzata “Padova-Mare”) affinché venga inserita a livello revisionale nel PATI, proprio per la sua insostituibilità nel far fronte non solo alle piene eccezionali dei fiumi Brenta e Bacchiglione, ma anche per tutte le situazioni di ripetuto disagio   che anche una pioggia un po’ più insistente procura al territorio metropolitano.
A tal fine SI  RILEVA dallo stesso documento PATI che :

- par.03.05.02 –pag 14 – I° comma /   L’Autorità di Bacino, in merito al rischio idraulico del sistema Bacchiglione-Brenta, in sede di Piano di Assetto Idraulico, ha individuato tratti di rete in cui ricorrono  insufficienze arginali. Ha inoltre evidenziato che le fasce di territorio soggette ad allagamenti sono state ridotte, sia in estensione che nella previsione del loro grado di pericolosità. (Quasi immemori di ciò che le generazioni precedenti hanno visto e vissuto)
- par.04 – pag 42 – 2° comma /  Le attuali condizioni dei fiumi che attraversano il nostro territorio sono definite precarie.

- par  04.02.01 –  pag 44 / Rischio idraulico relativo al BRENTA 

- par. 04.02.02 -   pag 44 / Rischio idraulico relativo al BACCHIGLIONE

Vengono descritte e ubicate le zone esposte al rischio idraulico a causa dell’insufficiente portata del canale, rispetto alla sua sezione; sia per le condizioni arginali come per le caratteristiche dei terreno sui quali poggiano.
SI FA NOTARE che :

- par. 05 – pag 64 / Riduzione del rischio idraulico /  Non viene proposta alcuna indicazione e/o soluzione di carattere strutturale al fine di evitare le carenze di deflusso dei canali principali, qualora ci trovassimo davanti a piene dei suddetti fiumi.
Si suggeriscono solo cautele che dovrebbero già essere praticate quotidianamente da amministratori e tecnici che operano in questo settore.


In pratica ci si limita a normare solo lo smaltimento dell’acqua piovana locale nella rete Secondaria di Bonifica, piuttosto che affrontare le soluzioni che eviterebbero l’insistenza del pericolo idraulico procurato da rotte o tracimazioni arginali dei canali dell’idrografia primaria.

- par.06 – pag 66 – I° Comma / Il Piano di Assetto idrogeologico del Brenta e del Bacchiglione, a detta degli stessi estensori, non è esaustivo.  Vi è solo un grazioso invito alle Amministrazioni locali affinché adottino un più prudente governo del territorio, mentre è del tutto inefficace in caso di piene alluvionali di dimensioni critiche, le quali veicolano a mare l’acqua di vaste zone a monte di Padova.
- par. 10 – pag 110 – Conclusioni / Le soluzioni proposte non vengono da noi ritenute adeguate e sufficienti per contenere il rischio idraulico (par. 04) ed in special modo per le acque esterne all’area padovana, in caso di rottura o esondazione dell’idrografia primaria.

CONSIDERATO  che :

- in caso di piene critiche del Brenta e del Bacchiglione la loro portata NON può essere smaltita per la loro ridotta sezione trasversale o per l’insufficiente quota delle sommità arginali ;

- l’incapacità idraulica del Brenta e del Bacchiglione, a valle di Padova, può essere sopperita riversando l’eccesso nell’alveo dell’incompiuta idrovia (un’opera pronta per 2/3 del progetto originario);
-  un tale intervento assicurerebbe l’incolumità per molte zone urbane e produttive, come pure danni ad altre infrastrutture esistenti ( le sommità  degli argini , la qualità e la vetustà dei terrapieni…)
- il prossimo e prevedibile allagamento di territori fortemente antropizzati ed industrializzati, avrebbe costi economici, sociali, occupazionali, come pure tempi di ripristino ed indennizzi altissimi , a fronte della spesa per il completamento dell’idrovia;

CHIEDIAMO  che :

- nel P.A.T.I. sia previsto e ribadito il completamento del canale idroviario e venga mantenuta la destinazione d’uso dell’area di servizio portuale, che ricade nella Zona Industriale di Padova. Ovvero divieto assoluto di edificazione o qual si voglia altro uso.

- non siano progettate e/o realizzate nuove arterie stradali sugli argini dell’idrovia, che di fatto ne snaturerebbero la funzione trasportistica e/o ridurrebbero le capacità di portata del suo alveo, necessarie per far fronte adeguatamente alle dimensioni del rischio idraulico.  UN RISCHIO CRESCENTE NEL TEMPO, PROPRIO PERCHE’ NEL MEDESIMO P.A.T.I.  SI PREVEDE UN INCREMENTO DEMOGRAFICO CON UNA CONSEGUENTE  PIU’ INTENSA URBANIZZAZIONE.
- non sia permessa l’installazione di tralicci ( linee elettriche ad alta tensione)  nell’alveo del canale e nemmeno sui suoi argini. Questi manufatti non solo impedirebbero la navigazione fluviale-marittima, prevista dalla legge nazionale n°16/2000,  ma anche deturperebbero in modo irreparabile il paesaggio e l’ambiente della Riviera per la loro spropositata altezza e campo magnetico.
-  non si proceda col projet finacing della strada “camionabile” lungo l’argine ds del canale, poiché le acque di scolmo, raccolte  fin dalla Zona Industriale di Padova, dovrebbero poi riversarsi sul canale Novissimo, là dove questo incontra l’idrovia, ridotta a canale di scolo.

E’ risaputo e comprovato dalle dichiarazioni dei Consorzi di Bonifica che gestiscono le zone più a valle, che le strutture (canali, manufatti, botti a sifone ed  idrovore) non sono sufficienti e/o dimensionate a smaltire tale nuova portata.   Verrebbero in questo modo esposte a criticità e sofferenza idraulica ulteriori aree e Comuni del padovano e del veneziano.  In particolar modo quelli ricadenti ad ovest della Strada Romea e del canale Novissimo.  Zone che già ora sono altimetricamente a rischio rispetto al livello del mare.

- la Norma specifica – par. 09. – pag 70 – venga rigidamente imposta, anche con l’adozione di inderogabili condizioni prescrittive (che a nostro avviso dovrebbero essere oggetto di apposita normativa regionale)
Tanto viene da noi indicato, con spirito costruttivo e collaborativo, anche al fine di evitare gravi e responsabili omissioni da parte di pubblici amministratori, nel caso in cui ricorressero future e prevedibili calamità alluvionali.
                  In fede

                                                                                                    Il Presidente









    dr. Carlo Crotti

  Padova 9 marzo 2009

